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AVVERTENZA 
AI SIGNORI ASSOCIATI 

A freniti vhtì fui dal 22 scorso ùoccmbre a tull'oggi siasi 
coslantcmcnlc con apposito avviso fallo premura alli Sigg. 
Associali di corredare di finim e provenienza i' involucro 
dei denaro che inviano a questa Amministrazione*, tuttavia 
vedesi sovente rinnuovato tal difetto: perciò se costoro 
verranno invitati al pagamento oppure riguardati come 
morosi , verrà loro sospesa la spedizione, non avranno a 
dolersi che di loro stessi, cui non fu potuto darne credito 
da questa Amministrazione per mancanza di lirma. 

Ogni associazione deve aver principio dal 1 di un mese. 

ROMA 19 G E N N A R O 
Mlcma alla Costituculc 
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DI UN NUOVO PATTO POLITICO CON IL PAPATO 
Abbiamo dimostralo che una nuova monarchia non è 

possibile in Uoma anche perchè il Papato non potrebbe 
esser suddito. Dovrebbe esser dunque Sovrano? ne ver

rebbe forse di conseguenza la necessità che il Capo della 
Chiesa dovesse congimigere in se anche una Sovranità Po

litica? Noi non crediamo che Gesù Cristo nel consegnare 
le chiavi a S. Pietro lo assicurasse del trionfo delle sua 
Chiesa sotto condizione che i successori suoi avessero an

che una sovranità temporale. 
La religione di G. Cristo percorse in pochi anni la terra, 

confuse tutte le dottrine filosofiche impotenti a giuslilìcare 
la virtù e persuadere agli uomini la fratellanza , la reli

gione di Cristo disfece in pochi anni le dottrine morali 
delle nazioni sostituendo una morale purissima perfezio

natricc, e, a dir così, divinizzalrice degli uomini. Qual so

vranità, quale armala, e quale diplomazia,quali pompe, e 
qual regio tesoro avevano i banditori del vangelo e i suc

cessori degli apostoli per operare nel mondo il maravi

glioso mutamento? L'entusiasmo della fede e del sacrifizio, 
ceco la loro sovranità , ecco 1' unico mozzo del quale si 
servì la provvidenza per la morale rigenerazione degli 
uomini, per la fondazione della Chiesa Cristiana. E per la 
conservazione di essa, per assicurare il trionfo della fede 
religiosa, do' grandi principii di carila o di' fralcllanza e 
per manlenerc viva e immortale quella celeste parola che 
seppe conquistare lo spirito senza apparato di forza , e 
senza labbieUo prestigio di nessuna malcrialo possanza, 
bisognava dunque, o bisognerà che il Vicario di Cristo ab

bia ancora una sovranità temporale? Certo è che il razio

nalismo si (\ oasi sollevato con minaccioso ardimenlo a 
no 

guerreggiare la fede; ma se non bastasse la fede a domar 
la ragione, basterebbe forse a domarla una sovranilà tem

porale che dasso al Vicario di Cristo non Ire , ma cento 
milioni di sudditi? in un tempo in cui la coscienza dei drit

ti fiammeggia coll'entusiasmo della passione, e crolla, ab

batto e distrugge le più fondato e formidabili prepotenzo 
della forza? 

Se la fede è virtù, il razionalismo non può esser vinto 
che con mezzi purissimi; e non è assurdo e stranissimo il 
credere che una virtù la (piale consiste in un sacrificio 
dell'orgoglio dello spirilo possa essere ispirala più forte

mente ed eflìcacemente quando la chiesa abbia in dote mi 
dominio temporale, e quando il Pontefice sia anche Prin

cipe? Che dunque il Pontefice abbia mestieri d'essere il 
Principe di tre milioni d uomini per assicurare il tnonlb 
de' principii evangelici è un errore che risente dellem

pietà. Lo spirito non può esser compreso che dallo spirito. 
Ora viene in campo l'antico argomento, il palladio del 

principato temporale dei Papi, proposto sempre come 
mezzo necessario per assicurare al poter religioso dei 
l'api l'indipendenza della loro azione spirituale. Sempre si 
è valuto dirp, clic se i Papi non sono padroni della casa 

ove abitano,! loro alli non hamb l'impronln dell indipen

denza, può nascer sospetto che Jieno estorli dalla violenza 
del Governo dominatore del lutto ove vivono, e che per

ciò la coscienza dei fedeli non i\ riceva con la ferma tran

quillità che ne assicura il rispetto concorde e universale. 
Se i Pontefici avessero ereditato dai primi secoli della 

Chiesa l'eroismo della resistenza ai tirami, non si sarebbe 
posto in campo un argomento che nono onorevole alla 
dignità morale del Papato. Se dalla Sede Romana non fos

sero usciti che precetti di religione e delirine di carila 
evangelica, invece di dover temere la violenza dei tiranni 

-

avrebbe anticipato essa stessa la distruzione della tiran

nia. SÌ potrà rispondere che i Papi son uom'nii anch'essi, 
e non sempre ponno gli uomini confidare nella propria 
virtù per preferire il martirio a una defezione, il sacrifi

zio a una viltà ; e si dirà che il Papato aveva bisogno di 
esser padrone della sua dimora onde sfuggire alle tenta

zioni del terrore e delle violenze. Questo argomento sod

disfacente all'interesse temporale del Papato è poi sodisfa

cente del pari al suo interesse religioso ? Senza domìnio 
temporale può essere esposto alla tentazione del terrore 
e della violenza, e non si può pretendere, si dice, che ab

bia sempre la virtù di resisterle. Sta bene; ma dotala la 
sede Romana d'un dominio temporale non va ella incontro 
alle tentazioni della cupidigia di regno, dell'ambizione, del 
dispotismo? non va ella incontro alle tentazioni stesse del 
terrore e delle violenze? Tutti ornai sanno, e noi ne ab

biamo solt'occhio documenti irrefragabili, che la politica 
scaltra dei gabinelti ha sempre minacciato di rappre

saglie religiose i Pontefici di scismi , quando vollero so

verchiare gl'interessi politici del nostro Stalo. Ebbene! si 
paragoni il danno che potrebbe venire al Cristianesimo 
quando il Papa senza esser Principe cedesse alle tenta

zioni del terrore e quando cedesse essendo principe

Se un Papa senza esser Principe cede alla sopcrclueria 
d'un Governo, si dirà che la virtò gli venne meno nell' c

sercizio del suo dovere, e le coscienze dei fedeli si com

muoveranno a dolore, e forse a sdegno, e fors'anco molle 
credenze vacilleranno. Ma se il Ponlclìce cede non per 
terrore incusso alla libertà e alla esistenza del suo indivi

duo ma per salvare il dominio temporale della sua sede , 
quando sarà vittima non di fragilità, ma di cupidigia di re

gno, oh! chi non vede che il suo fallo sarebbe intimamente 
spaventevole perchè coiUrasterebbe alla parte più pura e 
più celeste della sua missione, cioè al disinteresse, e all'ab

negazione? chi non vede che più largo ne sarebbe lo scanda

lo? chi non vede che le conseguenze dell'alio graverebbero 
su tutti i* suoi sudditi come in pena di avere a Principe 
un Pontefice? e che per lai guisa contristerebbe non solo 
come oro.dcnli, ma di più come sudditi Ire milioni d'uomi

ni ? Qual meraviglia allora che i meno credenti fossero ap

punto i suoi sudditi? —• In breve : o sperale, che le mi

naccio dei potenti della terra non basteranno a soffocare 
sulle vostre labbra la divina parola, e dopo questa speran

za alimentata dalla fiducia nella Grazia, voi non avete bi

sogno d'un dominio temporale per fiudipcndeuza de! vo

stro dominio spirituale; o voi non sperate resistere senza 
dominio temporale, e come resisterete alle tante più se

ducenti tentazioni che vi vennero, e verrebbero sempre 
dal dominio temporale? 

Ma potrebbe mai essere scritto nei decreti di Dio che 
ii Papato dovesse avere un dominio il quale è cagione pe

renne delle sventure d' ilalia, terra d' Eroi, e di Martiri 
della religione e della libertà, terra benedetta fra tutte dal 
sorriso di Dio? (Continua:) 

Possiamo assirnvavo che l'inlevvculo Spagnuolo olTcvlo 
alla Camarilla di Gaeta contro i Popoli delio Stalo romano 
ed accoltalo da coloro che per sole mire di ambizione e 
d'interessi tulli temporali, vorrebbero condurre fra noi 
la guerra civile aiutata dalle armi straniere, ha destaio 
nell'animo di lutti gf Italiani una giustissima indignazione. 

Abbiamo certa notìzia che il gabmcUo di Piemonte 
prendendo l'iniziativa ha generosamente proleslalo contro 
un simile intervento, dichiarando che per quanto è in lui 

non permelfcrà giammai che sta leso iti tal guisa e con 
lauta iniquità l'onore nazionale. Ci mancano parole por 
dare le giuste lodi al Ministero Gioberti di questo atto che 
tanto l'onora, e l'Italia riconoscente non lo dimctiticliorà 
giauuuui. 

Sappia però f Italia, sappia l'Europa che sotto tinter

vento spaglinolo, vero castello in Ispagna, stava nascosto 
l'intervento Husso. La Spagna agitata dalle fazioni, falla 
preda della guerra civile non ha uè armali, nò bastimenti, 
nò danari per portar la guerra fuori del suo paese. La 
Russia che da tanto tempo anela di prender una parte di

reità negli affari d'Italia per sostenere il dispotismo dei 
nostri Principi in favore dell'Austria, afferrava con pia

cere questo prelesto, che le offeriva la sorte, d'interve

nire coperto dalla bandiera di Spagna. Ma essa non vide 
che il segreto sarebbe slato scoperto. 

L'Inghilterra e la Erancia appena n'ebbero sentore, si 
opposero a questa furberia diplomatica , e protestarono 
contro ogn'intervento dei finti spagnuoli. A questo effetto 
si armarono in fretta varii bastimenti di guerra a Tolone 
pronti ad opporsi ad ogni sbarco di truppe straniere negli 
Stati romani. A questo effetto forti note diplomatiche sono 
stale mandale al He Ferdinando di Napoli. 

Scoperto il raggiro russo fu facile lo sventarlo alle due 
Potenze europee, gelose d'ogni intervento della Russia 
nelle nostre faccende. 

Le speranze dei nostri nemici", vanno cadendo così di 
giorno in giorno, ed invece diviene universale l'opinione 
che ogn intervento straniero è impossibile, e noi reste

remo padroni di stabilire il nostro ordinamento politico 
secondo quello che ci consiglierà l'interesse dei popoli e 
della nostra indipendenza. 

L'avvenire della patria sta nelle nostre mani, e non 
possiamo dubitare ch'esso sarà felice se ì\ Popolo conti

nuerà a mostrarsi degno del suo nome e della sua fama. 
uiiàSS»—— 

Il fatto accaduto jeri a sera e raccontato con tut(a*vcrità da noi 
ha finito per togliere ogni speranza di reazione dall'animo di quei 
pochi che in mancanza di altri mezzi si erano aggregali alla fec
cia dì una soldatesca creata e proietta dai funesti tempi di'] ces
sato despotismo dei Lambnischi ni e dei Freddi. La nostra popo
lazione la quale era alquanto agitata dalle voci sinistre che si 
spargevano ad arte di una vasta cospirazione militare si è rassi
curata, appena si è accorta delle mesebinissimo proporzioni dì 
questa congiura non sapremo dire se più infame o ridicola. Essa 
oggi è tranquilla, e si appresta allegra operosa ed unita alle ele
zioni di domani. 

Dicemmo che circa 23 soldati si erano sottratti colla fuga dal

Pindignazionc dei nostri bravi Dragoni. Usciti da Roma in poche 
ore erano giunti a Tivoli dirigendosi verso il confine napolitano, 
non lasciando di cominctlerc furti e violenze per via. I nostri Ci
vici si determinarono animosamente d'inseguirli. Quindici vetta
re piene di Guardia Nazionale partivano da Roma, ai nostri si 
univano i Civici di Tivoli, ed un dispaccio arrivato questa sera ci 
annunzia die i soldati ribelli sono stati raggiunti e presi. Così 
noppur uno sfuggirà alla giusta pena che aspetta i traditori. La 
Commissione v In permanenza e lavora indefcssanicntt?. 

Finite le congiure mìlilarì , coniiiuiano lo congiure de" mira
coli. Alcuni ministri del Santuario indegni del nome che portano 
hanno risoluto di ricorrere ai solili abusi e profanazione delia no
stra religione perchè vengano in aiuto di una causa disperata. Si 
spargono fra il popolo lettere misteriose discese dalle stelle j si 
parla d'immagini die piangono o che aprono e chiudono gli occhi. 
Sembra incredibile che ai nostri tempi vi sia ancora una parte di 
Clero che cerchi cosi di porre in discredilo quello che v"è di più 
augusto e santo, e per fini ignobili (enti di ingannare il popolo , 
invece di predicare parole di carila e di patria. Non s' avvedono 
costoro elio i tempi della superstizione sono finiti;, non si avvedo
no che il nostro popolo diventa di giorno in giorno più religioso 
che non lo sono i suoi sacerdoti. A chi credono d'imporre costo
ri» ? Come si lusingano d'i poter ingannare un Popolo che legge , 
che medila, e che conosce perfellamenle i lini da cui sono mossi 
gli uomini ambiziosi, e amimiÌ solo dei beni temporali? E giunto 
il tempo in cui il Popolo ha conosciulo assai bene che il deside
rio dell'indipendenza, l'amore della patria, l'odio alla tirannia non 
è un peccalo innanzi agli occhi di Dio, ma una santa virtù degna 
di un cristiano. 

Ci si scrive da Livorno che dal Circolo politico di quel 
paese verrà fuori un invito a tutti i Cìrcoli Italiani, aflìn
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che con una solenne e generale protesta si faccia cono

scere A conferenza tfìpfomalica ii fcuselìes efie fflafia 
non accetterà mai alcuna condizione politica la qitffto non 
abbia per feaèe la partenza dello straniero da lutto'vf Suolo 

ìt alia ùo. 
_. --——«; -^KJ» 

Riceviamo la seguenle lettera dal signor Duca Sforza 
che publichiamo con piacere nel nostro foglio. 

Sig. Direttore 

d 
La prego d inserire nel suo giornale l'acclusa lettera in

irizzata ai militi concittadini e anticipandole i miei ringra

ziamenli mi pregio di dirmi suo 
Di'v. Ghbl. Servo 

DUCA SPOHZA 

MILITI CONCITTADINI 
L'uomo oncslo non ritiene una carica, per quanto ella 

sìa onorevole se non quando sente di poter soddisfare a 
totlì gli obblighi ì qunli essa impone. Voi mi avete voluto 
Vostro Gtónerale hi momenti grandemente difiìcili ne'quali 
io m'accorgo òhe la mia persona non potrebbe ne saprtdi
be rendere i sowiivi ntu „ni..:« ■•'• * "»••" nucessar. 
vucaio e irselo motivo pel quale mi trovo obbligato a la
Sciarvi non senza ringraziarvi prima con lutto 1' animo 
dell'onore die avete voluto comparlirmi. Del resto io amo 
di non lasciarvi scnz;i ater prima fatto la mia professione 
di fede. Io amo la libertà; amo le nuove istituzioni; amo 
tutto quello che ogni uomo onesto ed illuminato oggi ama. 
Desidero la l'elicila del mio paese , non sono però per
suaso che Continuando neirescrcìzio della mia carica po
trei e saprei coòperarfe alla medesima nel modo che io sti
mo il più conveniente. Non voglio dubitare che la buona 
causa cioè quella dell'Indipendenza Italiana e di late suo 
futuro ordinamento che assicuri la prosperità di tutti nella 
maggior misura possibile sarà per trionfare, ma son per
suaso che a questo fine si richiede che le persone chiamate 
a posti eminenti specchinó sopra tulle le allre per la intel
ligenza e per ogni eminènte qualità. Io so di non essere di 
questo numero e tale ripeto è la ragione d'onde emana la 
risoluzione che ho presa. Ho l'onore di essere loro 

Oùhlùjatisnimo Servo 
DPCA SFOHZA CKSÀRINI. 

Af.U AMITAXTI 1)UM,.\ CITTA' K PUDVINlllA IH VK\\MO 
PROCLAMA 

Cittadini! 

rge re 

Sorde voci proferite fra le tenebre, ed atte però a turbare Y or

dine e la pubblica tranquillità si vanno spargendo da male inlen

zionati, i quali distraggono il basso popolo da quel senso di grali

tuciihb che sarebbe spinto a professare verso il Governo che lo ha 
Sollevato leste dal dàzio del riiacinato. Si pretende insinuare che 
la recente beneficenza sia foriera di prossime e più sensibili gra

vezze: coloro che lo dicono, non lo credono già: sarebbe loro sco

po essere creduti, ed accendere cos'i la favilla della diffidenza e 
della disunione. Non vi fate cogliere al laccio, o buoni FERMANI» 
è arte vecchia dei satelliti del dispotismo quella di dividere e 
sconfortare pòi* opprimere a lutt'agio i fiaccati dall'opra loro. Il 
Governo è nella via dei miglioramenti, ed in quella proseguirà 
con fermezza non solo, ma con amore ed impegno appunto a prò 
de1 più bisognosi, ai quali lauto maggior soccorso potrà pò 
quanto più lo si lascerà navigare in tranquillo mare. Mi credano i 
buoni del popolo I senza analoghe fiducie non oserei esprimermi 
in questi sensi, 

Quanto poi alla parte pia agiata e intelligente di questa Città 
e Provincia, io scorgo la superfluità per essa di questi miei avver

ti motiti*, essa conosce e respinge gì" intriganti; a lei peraltro mi 
rivolgo onde invocarne il soccorso perdio sia «tiiascheratn, o alme

no resa frustranea ogni arte di costoro. Ottimo ufficio di cittadi

no è in questi giorni solenni mantenere la calma, la fiducia, ve

gliare alPòtdirie, ed illuminare qiiei meno veggenti, su di cui 
tenta far breccia la dannata opera dei tristi ! 

Non avverrà certo, se Voi noi volele, o FERMAÌVI, che in 
Città libera e colta prevalgano le insidie che vi tende Un'arte ini

qua, ma vecchia e screditata da prevenirla agevolmente. 
Dato dal Palazzo di mia ftesidcnM Fermo lì \f$ gennaro 1849. 

Il Delegato FRANCESCO Avv. TURANI 
■■ b 

AI COMUNI ELETTORALI 
Del CMcg'io di Castel Nuovo di Porto 

INVITO 
I -

Sì, o fratelli!.. Un arra immauchevole di più felice avve

nire si prepara per noi, o pei posteri nei grandioso fatto 
dellaiìomaha Costituente. Quei governi, quasi per incanto, 
oggi sorti, domani dislnitli non potranno mai IranquiNiz

zarói, né phisporàro l'ìndùMna, e le sorti della nostra òcf

ìicà t'erra, 

E "necessario adunque un vigoroso e slabile governo, 
sènza cui nò vasti, nò gloriosi progetti potranno mai et
1 

felluare. A conseguirlo pertanto, a noi, a noi, o fratelli, è 
ridonalo finalmente il dritto, e la facoltà, mediante il libe

ro volo, che dar dovremo nella convocazione dcìl'assem

blea del giórno # 1 correnle. A noi dunque sta la scelta di 
uomini profondamente democratici, specchiali per virtù 
cittadine, o.per lunghezza dì patrii sacrifìcj. Pensiamo che 
molto ancora, e quasi lutto ci resta a fare; che se gli eletti 
non saranno dolali di tali convinzioni, non saranno nem

meno in grado di donarci una solidità di dottrine, su cui 

jpndar sì possa con energia, e con celebrila un governo 1... 
Con questi principj venite adunque, o fratelli di ogni 

<f?tido e condizione nel giotno suindicato: venitej e trove

rete di che ricrearvi nella vinta (ti due riuniti lìatlcufUorii 
Civici; di tutte le hdndè fdarmonhhe del circondario; di 
globi aercostatici; di uni generale ìnminaria: di salve di 
mortori; di patriottiche canzoni, e di festivi divertimenti. 

Ciò è quanto per ora ci conviene: il resto si farà nel dì 
della pace, e della vittiria che si sta preparando nel trion

fo della nostra COSTITUENTE. Allora esulteremo vieppiù; 
e all'esultanze rispomhranuo le ceneri dei nostri fratelli, 
che fremendo amor di patria spirarono sugli onorali campì 
dell ITALICA INDIPENDENZA. Per esse infine porge

ranno, o fratelli, più lloide le messi, ed ubertose le annue 
raccolte, che faranno fai ci le presenti, e ie venture gene

razioni. 
Dal Municipio di Casfcl Nuovo di Porto 1G del 18:10. 

11 Priore Luigi Falosi 
G. Barbctti Segretario. 

Togliamo cor piacere dalla Dcmocrutic Paci/ique il se

sucnle arlicolr 

Ro IX e il ì 
Yeiilora 

AI sip. Redaltore dell'ÀVc Nouveile 
L'ultimo discorso pronunzialo dal P. Ventura in occa

sione de' fjnerali per i martiri di Vienna, non è stato ac

colto favorevolmente da tulli gli organi della slampa reli

giosa. La riserva piena di convenienza che vi ha fatto non 
adottare accuse ancora spoglie di pruove contro una fama 
così illustre come quella del It. P. Ventura ci stringe al do

vere dì rivolgere primamente a voi alcune pagine da noi 
scritte a sua difesa. 

Pria di pubblicare la traduzione dell'intero discorso , 
crediamo utile di comunicare al pubblico le impressioni 
che la sua lettura ci ha prodotto. E importante che tutti Ì 
cattolici sappiano ben giudicare del pensare e degli atti 
del celebre oratore. L'immensa influenza che il P. Ventura 
ha esercitato su gli affari della Chiesa e dell Italia, e quella 
più grande che senza dubbio eserciterà neh' avvenire, ci 
obbliga di richiamare l'attenzione più seria a luti' i suoi 
giudizi come a tutte le idee che difende. 

Noi abbiano riassunto l'orazione funebre di 0 Connell in 
queste due parole: La Religione e la libertà. Queslo titolo 
ricevette la sanzione dell autore e non contribuì poco alla 
propagazione della sua opera, manifestandone così da bel 
principio e il senso e la sublimità. Riassumeremo il pre

sente discorso in due altre parole: la Religione e la Demo

crazia; ed abbiane ferma fiducia di tradurre pur con esat

tezza il pensiero dellautore, come parimenti d indicare 
col solo titolo l'oggetto e l'importanza del discorso. 

Questo discorso è un' applicazione più viva, più attuale 
e più energica ancora de principii enunciati nell'orazione 
funebre dì O'Connel. L'autore è ilo più in dentro nella va

ntazione teologica delle quistioni di moderna politica. 
D'altronde ci v' era naturalmente tratto dal rapido corso 
degli avvenimenti. Spirito chiaro e positivo, ma progres

sista, il P. Ventura non si lascia mai sorpassare dal suo se

colo. Si vede che sempre è vicmaggiormenle nel fondo e 
nell'avvenire delle quistioni politiche. Dopo aver risolto ì 
problema del liberalismo, ei viene come ci sembra a ri

solver quello della democrazia. E noi desideriamo di tutto 
cuore il giorno, in cui quest'eminente teologo e pubblici

sta discuterà finalmente le quistioni sociali, le vere qui

stioni dell'avvenire, se pur non debbano dirsi le quistioni 
del presente. Non basta oramai d'aver conquistalo in di

ritto la libertà pubblica, se siamo sprovveduti in fatto de

gli clementi e delle istituzioni che sole possono farci go

dere di qucsla libertà. Dopo la quislionc esclusivamente 
politica della libertà deve quindi venire quella più radi

culo e vieppiù seria deli eguaglianza sociale e siamo pro

fondamente convinti che su questo punto, come su gli al

tri, il solo cristianesimo può fornire e fecondare i principii 
per una buona soluzione. 

In qucsl'ullimo discorso il P. Ventura ha dato più d'am

piezza e di sviluppamonto a principii del suo liberalismo. 
Ei gli ha estesi fino ad abbracciare la democrazia intera; e 
come sempre gli avviene , l'insegnamento dottrinale, il 
più filosofico e il più ortodosso, la più stretta e più chiara 
argomentazione servono di fondamento e di mezzo alle 
ispirazioni e agli slanci della più animala e più patriottica 
eloquenza. 

La moderna democrazia , per esser ben compresa e 
ben applicata! mena necessariamente allo studio e alla so

luzione di due quistioni ben gravi e piene d'attualità, cioè 
quella de' rapporti della chiosa e della rivoluziono , e 
quella della distinzione teologica tra I insurrezione legitti

ma e la rivolta condannevole. Il P, Ventura ha (radalo 

questo questioni con quel vigore e chiarezza dottrinale , 
con quella franchezza e arditezza dì siile che han reso co

sì celebri e la sua scienza leologrc» e la lealtà del suo ca

rattere. 
Non (Crediamo che voi potreste trovar cosa da criticare 

nella dottrina dell' enunciato discorso. Ciò che parte dal 
P. Ventura è sempre eminentemente ed esclusivamcule 
cristiano. Potrebbe quell'uomo definirsi: Codio del paga

nesimo in r Jigione, fa politica, in filosofia, in lelleralura. 
Sempre intento nello studio della Scrittura , do' Padri e 
de' concilii, come le sue opere e massime le sue innume

revoli e saggio omelie provano, sembrerebbe ei non co

noscesse altre dottrine che quelle della chiesa e lult'altro 
sìa per luì indifferente , per non dir degno di disprezzo. 
Precisamente su l'autorità e l'insegnamento de'Padri e dei 
teologi più venerati nella Chiesa egli ha fondato questa 
bella teoria del liberalismo cristiano, di cui poi ha saputo 
fare una sì ammirevole applicazione alla soluzione delle 
più forti quistioni della politica moderna. 

In una parola, il P. Ventura ha la scienza del cristiane

simo, e questo è il più belio elogio che si possa fare ad 
uomo, quando si pensi a! piccolo numero delie persone che 
vcraccmcnle conoscano il cristianesimo. Sotto questo pun

to dì vista, il P. Ventura è forse l'uomo più eminente del 
clero supcriore. E se un c.ncilio generale avrà luogo fra 
breve, ciò che l'obbiclto de' voli delle più chiare intelli

genze e che luti' i cuori sembrano presentire scossi 
da' bisogni dell' attuale società religiosa , se un con

cilio generalo ha luogo, il P. Ventura no sarà l'anima e il 
più potente oratore. Nìuno il sorpassa nel suo zelo per 
la Chiesa e nella conoscenza delle riforme che oggidì veu

gon reclamale dall'organizzazione e dall' amministrazione 
ecclesiastica, dall' inse'gnamento clericale e dalla propa

ganda apostolica. Quest'uomo che l'Italia ha posto nella 
prima classe de' suoi predicatori, che occupa con tanta 
gloria da più anni la prima cattedra cattolica del mondo, 
quella di S. Pietro in Roma, quest'uomo che gli stranieri 
tutti vogliono vedere e intraltencrvisi e lutti scn partono 
pieni d'entusiasmo per la sua scienza e per il suo spirito 
di fede, quest'uomo è quindi quello della cui ortodossia 
dobbiam meno dubitare, ma riguardarlo al contrario come 
una personificazione viva del pensiero cattolico uuiveisa

e, come la più competente e più sicura autorità per valu

tare teologicamente le quistioni controverse in politica e 
in religione. 

Considerato come teologo non crediamo dunque che 
il P. Ventura abbia molto a ribattere gli attacchi che gli 
verran fatti. E siam sicuri che se una critica vi sarà, essa 
non sarà almeno nel giornale che ha sì ben compreso o 
trattato la quistionc dcllalleanza tra la religione e la de

mocrazia. 
Ma il I*. Ventura non è solo illustre teologo, ma ancora 

un ardente patriota; e per questo titolo, I Italia haben po

chi uomini che abbiano altrettanto scritto e lavorato per 
essa. Questo slancio di patriottismo forse non sarà ben 
compreso dagli stranieri, da quelli che sono assenti dal 
teatro degli avvenimenti per la natura de' loro interessi o 
per la lontananza de' luoghi; ma troverà un eco in ogni 
cuore italiano animato dall'amor del paese e dal bisogno 
d'indipendenza e di liberlà. Dove noi non vedremmo che 
le esagerazioni d'uno zelo eccessivo, f Italia vi ammirerà 
e benedirà le parole don patriottismo sublime e degno di 
riconoscenza. E d'altronde ncH'adutlare, come il dobbiamo, 
i principi! d'un insegnamento sì esatto, sì grandioso ed al

Iraenle, cosa non ci obbliga d'accollarne tutte le applica

zioni. Possiamo ben non accogliere i gìudizii personali 
dellaulore, far delle riserbe in una parola (pianto alla qui

stionc de' falli e delle persone, — e ìl modo come il vo

stro giornale ha Irallato finora la qiuslioue italiana ci fa 
credere che non mancherete di far queste riserbe. E su 
quesl'nllimo punto ancora noi crediamo che mestieri d'es

ser ben certo prima di iscriversi in falso contro un giudi

zio del P. Ventura, cioè contro il giudi/.in dell'uomo sìnce

ro e leale per eccellenza, spesso meglio istruito de' falli 
che i più abili diplomatici e sopralullo più illuminalo di 
ossi su i bisogni e glhdercssi della società religiosa. Egli 
è da più anni che il P. Ventura l'ermnUunente studia la 
a creazione e lo sviluppamenlo d'una politica liberale in

sieme e cristiana, e cerca liberare i! pap.Uo dal servaggio 
delle alleanze co' governi e con le d tuislìe per unirlo alla 

i 

eausa dell'idea e de' popoli. E dosso che ha inauguralo a 
Roma la politica della franchezza e colpito di morte la di

plomazia dellasluzia e della mensogna col toglierle ogni 
popolarità. Ma l'alto di tutto per liberare il papato da que

sto giogo che l'opprime, da quesl influenza che lo paraliz

za, dalle mende degl'intrighi che l'ingannano e l'avvilisco

no, Su tal particolare egli è stalo sempre inflessibile ed 
implacabile: lo zelo della verità io infiamma. Lo[ucbar di' 

itesi manii$ tuis et non confmdidutv ,1ian posto i Romani 



I 

sotto il suo ritrailo. Quando, il P. Ventura disapprova la 
politica dei governo romano (I), non ci affrettiamo a de

cantarlo ed applaudirlo (2). Se il P. Ventura s'inganna nel 
valutare i fatti e le persone, egli è certo che non inganna 
giammai. Tutti que che l'hanno avvicinalo sanno che gli è 
così sicuro ne' suoi alti come nelle parole. La sola coscien

za dirige i suoi gìudizii e niuno Io eguaglia forse nell' odio 
alla finzione e alla mensogna. 

E non è forse nel suo diritto, ma che dico? non adem

pie un dovere biasimando la politica d'un governo ch'egli 
slesso s'è sforzato a menare per un' altra via1' Rileniamo 
per principio che presto o lardi si deve espiar la colpa di 
aver usato poca franchezza e poco coraggio nel proclama

re la vcrilà. Quanto la Chiesa , e il clero in particolare, 
non han sofferto per quo' panegiristi disaccorli e quegli 
scrittori imbecilli che han voluto celare i fatti, o travisare 
la verità' La storia che dice tutta la vcrilà non farà clic la 
giustificazione della provvidenza e uno de'mezzi più oflì

caci per preparare la salvezza e la glorificazione agli clclli. 
Maledetto chi falsa o lace la vcrilà storica! Dio eia socie

tà vendicheranno un giorno l'oltraggio che sì ò fallo loro 
subire, [/interesse della verità e per conseguenza quello 
della religione e del progresso sociale devono esser su

periori a qualunque altro. Non possiamo dunque non am

mirare un uomo, un religioso specialmente che ardisce 
proclamar allo ciò che crede vero , senza curarsi di ciò 
die può soffrirne la sua slessa riputazione. 

Il P. Ventura s'è infine pronunciato su ciò che molti co

noscono, ma che pochi osano confessare, su la distinzione 
necessaria a stabilirsi Ira ìl papato e il suo governo ; e 
(piesta distinzione lo ha condotlo quasi sempre a difende

re e glorificar 1 uno e multe volle a biasimar l'altro. 
t i 

Infine senza esser balordo, com'egli ha detto,per segui

re le (cmlcnzc d'un.i minoranza ultraradicale poco favo

revole alla liberta e alla religione; sempre lavorando a tor

re la maschera e paralizzare rinfluonzn negl'inimici comu

ni della Chiesa e del popolo, ei non teine frattanto di di

fendere con fede od energia il partilo liberala ilalinno, di 
mostrarlo come il partito veramente nazionale, rappre

sentante l'opinione del popolo e basato su gl'interessi e i 
voti delle stesse masse, e non già, come spesso si ripete 
in Francia, su d'un pugno d intriganti e di raggiratori.Egli 
allanicnle ha proclamato che la quistionc romana era po

litica e non religiosa; che in Italia al pari che altrove il 
movimento liberale e democratico, non aveva nulla d'osti

le alla religione al papato e che non diverrebbe dannoso 
se non quando gli si farebbe un'opposi zione ingiusta e male a 
proposito. Ed ecco perchè il P. Ventura non ha fatto rica

dere su (pici movimento la responsabilità de' mali che af

fliggono oggigiorno la cillà di Roma e il mondo cristiano 
intero. (?) 

Per gli uomini che studiano fa storia seriamente e filo

solìcameule, la responsabilità de' mali che produsse la Ri

voluzione francese non deve unicamente cadere su que' 
che furono i promotori del movimento democratico, ma 
ben più forse su que' partili incorreggibili ai mezzi di per

suasione che opposero una resistenza caparbia e piena 
d'ingiustizia alla rcafizzaziune delle riformo politiche e 
sociali volute dal progresso e da' bisogni de' tempi. Ciò che 
gli uomini più iutelligenti non fanno ancora che scoprire 
nello studio de' fatti oramai antichi della Rivoluzione fran

cese, il P. Ventura ha avuto il genio di scorgere e il co

raggio di dire nell esporre e nel valutare le scene della 
rivoluzione che attualmente s' opera in Italia. 

Posto nel mezzo della lolla e risoluto a non disertare 
il campo di battaglia, le emozioni che soglion nasiere da 
quest'epoche di transizione e di perturbazione sociale non 
bau potuto intorbidargli l'inleUigenza e il cuore e fargli 
perdere per poco lo scopo del suo procedimento e il lu

me di quo' piincipì che debbono illuminargli la via. Quale 
straniero è stato a vedere il tcalino e non ne ha anmiirnlo 
la potenza e la logica del pensare, la gravila e la natu

ralezza del MIO contegno, la calma e la slabilità deh) 
sguardo d'altronde eosì sìncero e così pieno di bonlà? La

sceremo altrui l'incarico di criticare tal uomo. Ma noi, 
che nbbiani visto questo genio laborioso affaticarsi tulio

rdumo per aiutare Pio IX nella sua opera di rigenerazione; 
noi che abbiam potuto valutare la forza e l'eslonsione dì 
sua devozione per lo Pontefice, che abbiam contemplato 
o spettacolo dato da questo semplice prete, capace dì per

venire alle più alte funzioni e a' più grandi onori, avverso 
a far cosa per arrivarci, e sempre incrollabile al contrario 
e dÌMiìtercssato nel mezzo alle mollipliui meno dell'intrigo 
e della corligianeria, noi gli'manterremo sempre nostro 
ani ire e nostra unmurnzione. 

(Il lui ondo del Pontificio. 
{<;) E in ciò prceisamenle che si do e lodare il p. Ventura, 

Digli eUuIti prodotti si deve valutare qual politica era ed è quella 
della corte pontificia, 

l i : : : : : -
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R O M A 20 gennaio. 

DECRETO 
LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI «OVEttNO 

DKM.O STATO 110MANO 

Vista 1" urgenza *, 
Considerando, che quanto più si avvicina il giorno destina

to per l'elezione dei Deputati air Assemblea Nazionale, tanto 
maggiori sono le mene del partilo reazionario per frastornarla 
con tutti i mezzi di seduzione e corruzione , che sono in suo 
potere; 

Che comunque inutili siano stati e possano essere gli sforzi 
di un tal partito, è interesse della conservazione dcU'ordine 
dì reprimerli con tutta l1 energia , 
Che in casi eccezionali, quanto pia perniciosi sono gli atten

tati all'ordine stabilito,tanto più celere e spedito deve essere 
il modo di riprcssìuno , e che tal sistema è praticalo univer

salmente e senza distinzione in tutti gli Stali Costituzionali; 
DKCRKTA : 

( Segunììo i nomi che si leggono nel nostro foglio di qucsla 
mattina. ) 

Art. 2. Qualunque sedizioso attenlafo, ancorché non consu

malo, diretto contro la vita e la proprietà dei cittadini , o in 
qualsigìia modo tendente a sovvenire 1' ordine pubblico attual

mente Mobililo, sarà giudicato militarmente da qucsla Commis

sione con tutto il rigore delle leggi esisicnli. 
Art. 3. Le sue sentenze saranno inappellabili ed eseguite den

tro le 24 ore. 
Ari. A. I Ministri di firnzin e Giustizia e, della Guerra sono 

incaricati, per ciò che ciascuno riguarda , delP esecuzione del 
presente Decreto. 

Fallo in pieno Consiglio. 
Roma 19 Gennaio 1849. 

C. E. MuzzarvUi. — C. ArmcUmi. — F. Galeotti. — L Ma

riani. ■—P. Stcrbìni. — P. Campclln. 

fa 

Alla Commissione eletta per regolare e presiedere ai Colle

gi Elettorali si aggiungono i seguenti individui : 
Giovanni Fahri — Vincenza Gajassì. — Adriano Ugo. —■ 

Achille Ugo,— Giovanni Costa. — Mariano Volpato. —Do** 
wvm'co 8 alasca. — t ingi GcraUU. — Stefano Mor al dì. Gaspare 
Ueroecn. — Ferdinando Trabalza. — Giuseppe llersoc. 

s f Sarà continuato). 

BRAVI CIVICI ROMANI 
lo mi sento superbo di potermi chiamare vostro Generale , 

perchè sarà gloria per me lo associare il mio nome al vostro 
che suona lauto onorato per Y Italia lulta. 

Voi caldi propugnatori delP ordine e dell* obbedienza a quel

le leggi, che dal consenso universale ebbero vita e forza , voi 
pronti ad ogni fatica, ad ogni sacrificio per mantenere la quie

te e distruggere lu trame dei nostri nemici, voi siete divenu

ti modello delle Guardie cittadine , una fra le più belle con

quiste delle moderne libere istiluzioni. 
Assumendo quel cornando elio in questi giorni volle aflìdar

mi la Commissione provvisoria del Governo Romano è dolce gì 
mio cuore di non dovervi dire altro che queste parole: 

« Continuate a mostrarvi degni del voslro nome , e salve

rete Roma, e con Roma Y Italia ». 
Li 19 Gennaio 1849. 

FERRARI 
Comandante Generale della Guardia j\ra$ianuh'. 

CIVITAVECCCIA 

C I T T A D I N ! 
La riunione dei Cittadini convenuta nelle stanze del Circolo 

nelle sere decorse intenta a richiamare l1 opinione del Pubblico 
nella prossima elezione dei nostri Rappresenlanli ali1 Assemblea 
Nazionale Romana sopra uomini di quella sapienza civile e di 
quella fede politica necessaria per compiere vantaggiosamente 
Tallo Mandato del Popolo, designava come meritevolissimi i Si

gnori Avvocato Giuseppe Gabnssi e Maggiore Mattia Monteecbi. 
Cilladiui ! Questi sono uomini di cuore e di mente Onorate 

dunque la vostra Pai ria facendovi rappresentare da essi, i q^ali 
abbencbè godono meritamente l'alio favore di Roma, non porlau

lo dopo gli uilìciì dei nostri Deputali ad essi spediti accettano 
genlilmente il mandalo di questa Nostra Provincia. Eglino non 
mancheranno al grave incarico di sostenere con zelo ì sacri drilli 
del Popoio, 

Nelle stanze del Circolo saranno dispensate da oggi a Domeni

ca prossima le Schede conlenenti i nomi di questi Soggetti a 
ehiunquu voglia presentarli airurna elellorale, e nel Circolo istes

MI potranno aversi intorno ad essi più partìcolarlzzate nctizie. 
Vìva la Costituenti! Homana 

Vivano i sapienti italiani Giuseppe Cabussi, Mattia Mnnlccchi 
Dalle itanzo del Circolo di Civi.taveccliia 19 gennaio ISiO. 

// Presidente — Valentino Giuliani 
HOLOSTJA 47 gennaro 

Chi, lontano dalla nostra citlà, abbia Ietto l'articolo inserito nel 
periodico Y Unità N. 13; può sospettare con molla ragione che 
Bologna sia in grave fermento e alla vigilia di veder crollare qua

lunque fondamento d'ordine religioso e civile. 
Noi crediamo in dovere di disi ruggì re 11 pessimo efletlo che 

tali parole avessero potuto produrre nei lettori della UNITA"non 
bolognesi. Bologna non fu mai tanlo Iranquillao nello stesso lem

no tanto dignitosamente attiva ed occupata come al presente. 
Tninquìlla, perche essa è convinta che la santità della causa da 

lei abbracciata non può alla fine non trionfare, maggiormente 
tranquilla perchè dessa è finalmente nfiìdata alle roani d' un *uo 
egregio figliuolo, in cui ripone una illimitata e ben dovuta fiducia. 
Attiva poi ella, ed è occupata, giacche non giova dissimularlo, 
avvi pure fra noi chi, tentando con perfide arti e con vile ipocri

sia di attraversare con ogni sforzo possibile il cninmino alla Cu

slituenle dello. Stato, pone gli amanti dì libertà e d' indipctìdeu

za ( ciascuno sa se Bologna ne conti ) nella necessità di vegliare 
coslanlemenle e di adoprarsi per atterrare e distruggere le mene 
nemiche. (Dieta Italiana) 

n v o n N O 77 Gennaro 
feri vedeva*i a//ws» sui muri di questa Città il seguente 

proclama a stampa, che noi ripv'tia*no tale quale

LIVORNESI 
11 giornale oflìciale il Monitore Toscano del 13 correlilo pubbli

cava mia Slalinlica che onore grande portava a questa Città, mo

strando quanto i delitli diminuiscano annualmente tra noi, e quan

to siano minori a quelli di altre Città Toscane. Livornesi I unione 
tra noi, e Ì delitti specialmente di furto, devono cessare. 

Unione e vigilanza di tulli i buoni, e la nostra Città potrà in 
breve divenire Y esempio della sicurezza e della quiete interna. 
Ma se vogliamo che tutti i buoni Cittadini si uniscano a cooperare 
a questo santìssimo scopo, dobbiamo parirnente unirci tutti doman

dare al Democratico Ministero, ebe prontamente, provveda, onde 
coloni che sono conosciuti per LADRI o che il Popolo arresta in 
fragranle delitlo come quelli della sera del 14 corrente, sictio al

lontanati per sempre da noi, per non vedere rinnovati delitli dai 
medesimi individui, e poi per non esporre la vita di coloro elio si 
prestano per la tranquillità di questo paese. 

Livornesi/ uniamoci tutti onde il birbante sia punito, ma pu

nito rigorosamente ; cessi per il birbanle la dolcezza delle Leggi, 
e se civiltà vuole abolita Ifi pena dì morte, si procuri che i LADRI 
vivano lontani dalla Società, o il Popolo ne farà giustizia da 
per sé. 

Alcuni del Popolo. 
Chi lo stacca sarà considerato come LADRO. 

IWÌODEKTA 16 gennaro 

Fu qui affissa la seguente slampa: 
// Ministro di Uuon Governo 

S. E. il sig. FeldMaresciallo Conte RodoUky Supremo 
comandante l'annata in Italia, col mezzo del general Co
mando delle li. RR. truppe austriache qui stanziato ha no
tificato al Governo Estense che intende di solloporre ad 
un immediato giudizio militare tulli qucgluulividui che 
potessero da ora innanzi rendersi colpevoli di subornare, 
o cooperare alla diserzione di soldati delle prcfale H. RR. 
truppe. 

In conseguenza tutti quelli che si rendessero rei di lali 
crimini sarebbero giudicali dal Tribunale Militare austria
co, e condannali a norma del relativo Codice. 

Non essendo riescilo a questo Governo d'impedire la 
esecuzione di tale misura all'evenienza dei casi, uè tam
poco protrarla, questo Ministero in evasione di relativo 
ordine Sovrano fa avvertito il Pubblico onde ognuno evili 
di rendersi colpevole di quanto sopra, giacché verrebbe 
punito col massimo rigore delle leggi militari anslriache. 

Il Governo Estense però non tralascierà dmlercssarsi 
e senza indugio presso S. E. il lodalo sig. KeldMarescial
lo per concertare quei temperamenti, che nelle attuali cm
licili circostanze possano in qualche modo giovare ai sud
diti di questi Slati. DK BUOI 

// Messaggere Modenese comincia ad acquistale una certa ar

ditezza di carattere da far concepire timori sull'avvenire. Si prer 
vede qui pur troppo che dopo lo inquisizioni eontra gli assenti 
verranno quelle centra i presenti, che ebbero parte alliva nelle 
passate vicende, e che ingannali da false apparenze dormono 
tranquilli, e fidati da false speranze o da troppo lusinghiere pa

role. (Gass. di Hologna.) 

T O S I N O ili gennaro 
Siamo assicurali essere giunta una slaiTctla per parte di 

lord Pahnerston e del presidente Ronapartc, i quali sofie
citano il nostro mmislcro a spedire il suo inviato a Rrus
selle. Diccsi che una staffetta eguale sia stala spedila al 
gabinetto di Olmiitz. È fama che le conferenze dovessero 
aprirsi oggi, giorno 15. Il marchese Ricci e il conte Tof
fclli partirono ieri. (Opinione; 

'14 gennaro 
Vuoisi sia giunta questa sera una staiYctta dalla Savoia 

recante la notizia di torbidi scoppiati al di là delle Alpi, 
^Concordia) 

AIESSAWDRIA li) gennaro 
Venne qui inslituita una commissione <\Ì forlilìcazione e 

di difesa della piazza, e cittadella, la quale lavora indefes
samente, e quanto prima ci metterà a! sicuro da qualun
que esercito anche del doppio più numeroso dì quello del
l'Austria in Ilalia. 

Oggi l'intiera nostra legione civica fece una passeggiata 
militare a Marengo con la brava artiglierìa, od encomiata 
cavalleria civica: colà avanti la statua di Napoleone venne 
arringata dall' amato Colonnello , ed animata a moslrarsi 
sempre pronta per il bene d'Italia; un drappello di Polac
chi ed Ungaresi pure in passeggiala venne ad affratellarsi 
colla medesima, ed unanimi furono gli evviva aH'llalia. alla 
Polonia, ed all'Ungheria, f*'art. del Coir, Mere./ 

M I L A N O 15 Gennaro 
Molte truppe di' erano destinate verso Piacenza, ove doveano 

concentrarsi tutte le forze Anslriache, ora hanno ripiegato verso 
Pavia e Magenta sulla linea del Ticino. 

( Covrhp. del Con. Liv. ) 



ì 

„ - I ■ I l - f i P ^ H k , _ -

" - - ■ ^ . 

r̂  : i t - ^ ' v .V r*1 V. 4 ^ f ^ : r - ' r ^ j - ' . ; : . - . . '^X 

P A V Ì A ,9 Gennaio 
Un sokhlto piemontese raccolto e curato con ogni cànth hi que

sto spedale, liscilo per godere A" un raggio di sole, si fermò per ì
strada a cambiar qualche parola con alcuni montanari genovesi 
suoi patrioti i. In un momenlo ei fu attorniato da moltissime per

sone del basso popolo, e tutti corsero colla mano allo stremo bor

sellino cavandone alcune pìccole monete: nelle mani del loro fra

tello furono qualche cosa. 
Chi mi narrò questo fatto mi assicura che molte lagrime ba

gnarono le goto degli astanti per la pietà che da lutti scnlìvnsi 
verso quel fratello monco d' una gamba. (Concordia.) 

VEiffESiA /ò' gennaro 
COMANDO IN CAPO DHIXft TRUPPE UHIXO STATO VKNKTO 

Ordine del Giorno 
Mentre ieri la seconda compagnia RandrcraMoro ve

niva rassegnata nella piazza di S. Marco, dove faceva bella 
mostra di sé e per otlima tenuta e per ammirevole mili
tare contegno e spirito altamente italiano ondò animala, 
io visitava il forte di Marghera ed ammirava altra compa* 
guia dello stesso nome, la quale alla difesa di quo' baluardi 
con indomabile costanza sostiene i rigori della stagione e i 
disagi della vita. Sia lode a questi generosi, e sin lode al ge
nerale Armandi per avere ordinato così bene un corpo di 
artiglieria, che ricorda i nomi gloriosi di quei primi inar
liri dell'italiana rigenerazione E forse vicino il giorno in 
questi giovani artiglieri primeggeranno in mezzo ai valore 
italiano. Ebbi pure occasione di lodarmi della guarnigione 
dì quel forte, la quale con coraggio e disciplina lo difende 
dal nemico. Ma soprattutto fu I animo mìo compreso da 
sentita gioia nel federe parecchi ufficiali e soltouflìciali 
della Guardia Civica prestar servizio da semplici guardie 
nelle file della compagnia, che in Marghera trovasi distac
cala. Veramente bello esempio di cittadina virtù, che non 
può non esser* produttivo di beni grandissimi alla clas
sica laguna! Non cadrà certo Venezia la forte, se in ogni 
angolo della sua tasta linea di difesa s incontrano cosiffatti 
esempi di patriottico tenace proposilo' Questo eccelso po
polo di Venezia non sarà mai più servo, se di tanta co
stanza di sacrifizii e di vita e dì agi e di lutto è stato ed è 
capace. 

Torni a lode della Guardia Cittadina Veneta far noti i 
nomi degli uiììciali e sottuflicialì di essa, che nel forte di 
Marghera hanno fatto volontario servizio di semplici 
guardie: 

(Seguono i nomi). (Guzx. di Ven.J 
T R I E S T E 43 Gennaio 

Col Piroscafo del Lloyd Austr. giunto a Trieste il 13 
correnle da Costantinopoli e altri scali del Levante arrivò 
S. E. C Mussurus, Ministro Ottomano, il quale recasi a 
Olmutz onde presentare all'ilmperatoro Francesco Giu
seppe I. le l'clicitjjzioni di i>. A. il Sultano, pel suo avveni
mento al Trono. Il ministro è accompagnalo da numeroso 
seguito. 

Il vapore giunto quest'oggi da Costantinopoli e Smirne 
non ci reca notizie di grave importanza. — Il giornale di 
Costantinopoli del '20 dicembre annuncia l'arrivo dì Abbas 
Pascià, governatore generale dell'Egitto ai Dardanelli ; così 
pure che il cbolcra era ricomparso a Costantinopoli mie
tendovi parecchie vìtlime. A Costantinopoli si avevano no
lìzie disastrose dalla Persia. Dopo la morie di Mohamet 
Schah le cillà di Chiros , Ispahan ed altre delle principali 
del regno s'erano sollevate. Il nuovo Schah prendeva /e 
misure più energiche per comprimere questi moti, ma era 
dubbio se potrebbe pienamente riuscirvi. 

Il corpo diplomatico di Costantinopoli aveva fatto una 
grave perdita colla morte del sig. Asbburubam primo se
gretario dell'ambasciata inglese. (0. T.J 

Francia 
P A H I G I 70 Gennaro 

— In quest' oggi V Assemblea ha adottato il progetto di de

creto relativo all'assistenza pubblica nella capitale M. Vivien 
ha depositato il rapporto delle commissione su la legge orga

nica del consiglio di Slato. Quindi dopo alcuno interpellazio

ni per la dcsliluzìone del sig. Rouillaud decano della Facoltà 
di Parigi che per nulla e' interessano, la seduta si chiuse. 

44 Gennaro 
Fu depositata all' Assemblea nazionafe dal sig. Darisle una pe

tizione per cui gli abilanti dei Bassi Pirenei domandano rispetto

samente la dissoluzione dell' Assemblea. Gravi rumori dalla parte 
della montagna. La seduta si occupa in gran parie sulla discus

siono della modificazione da apportarsi al regolamento. 
Dimani avrà luogo la discussione sulla proposizione del Sig. Ra

teau che domanda la convocazione dell'Assemblea Legislativa pel 
19 marzo. Il comitato di giustizia e di legislazione propose alPas

semblea di non far conto della proposizione Rateati. 
I sigg. Pagnerre , Rixio , AUaroche e Bertbclemy SaintHillai

re hanno proposto che lo elezioni abbiano luogo solo il 15 aprile. 
II sig. Pagnerre propose che la commissione delle spese faccia 

quanto prima il suo rapporto. 
Il ministro dice che la mancanza del rapporto sui laboratori na

zionali avevano dato origine a questo ritardo, 
Si dice che Lamartine abbia dei dati molto certi per ossero 

chiamato alla vicepresidenza. 
Si è di nuovo accreditato il grido, sfamane, di un cambiamen

to di ministero. Si dice che il presidente abbia chiamato Lamar

tine pregandolo ad incaricarsi di un nuovo gabinetto. 

Ecco la lista che oggi correva oli' Assemblea del nuovo mi

nistero : 
Interno, Rillanll — Finanze, Duclcrc. —.Guerra, Bedeau. 

—• Istruzione pubblica , Sarrul. — Marina , Verninhnc. — Agri

coltura , Tourret. — Giustizia , Dupont (Russai;). — Lavori pub

blici, Giulio Favre. — All'ari esteri e presidenza, Marnisi. — Vi

cepresidente , Lamartine. 
— Il Cardinal Giratili arcivescovo di Cambraì è partilo da Pa

rigi la nolle scorsa per recarsi a Gaeta prceso il Pontefice. 

fctJGANO </2 Gennaro 
Il 5 h giunto a Benm il nuovo ;imb;iscÌjitore sardo sig. Farina. 
Mons. Rovierj a Lueerna, uditore del Nunzio, ba comunicato 

offieialmente al consiglio'feilerale la protesta di Pio IX contro la 
nomina falla a Roma dai consigli della Giunta di governo. 

{Gazz. Tir.) 
44 Gennaio 

In Mendrisio ci viene assicurato che ieri cinque croati 
irruppero l'rmali in Predinalc, paese svizzero sul confine. 

La popolazione voleva dare a costoro una buona lezione 
riputando quel fatto une violazione della neutralità , ma 
vuoisi che uno degli astanti facesse saviamente osservare 
che quei cinque non erano emigrati italiani, ma sgherri del 
ben amalo Radct/.kì, e che in conseguenza il molestare 
quei cari visitatori avrebbe potuto al tirare', a spese del 
paese, una brusca visita di due o quattro battaglioni di 
fratelli. Parve saggio il riflesso, e fu accollo: ma il fremi
to, che non potè dissimularsi, persuase ai croati che al
meno per il popolo ticinese non erano i ben venuti, e per
ciò se no andarono ancora colle loro armi. (Hepnbb.) 

Gerniania 
FB.AN<;OFORTE 41 Gennaro 

la nroposta della Commissione , e 42 in favore. 
Fra quelli che hanno parlato nella Seduta delP M si trova Ga

ghcrn il quale unendosi alla proposta della minorità commissio
nale dichiara non potere più presiedere al suo ulVieio presente qua
lora non fosse accordato al Ministero il pieno potere chiesto nella 
quistionc Austriaca. 

•— li Granduca di Ba.len ha fatto dichiarare per mezzo del suo 
ministro plenipotenziario che egli si sotloporrà pienamente ad un 
Capo anche ereditano delP impero germanico. 

Amburgo e Rostock si sono dichiarati per la credila della Co
rona imperiale nella Casa di Hohcnzollcni. Tutto pende in favore 
della egemonia prussiana. 

( AUgemeine Zcìtung: DcuUche ZeiUmg. J 
V I E N N A 40 Gennaro 

— Il Signor Rruck, Ministro del Commercio, in risposta ad una 
interpellanza dichiara alla Dieta che un Ambasciatore di Spagna 
è aspettato alla Corte Aulica e che allora sarà conclusa con quello 
Stalo mi li'iìtlnto di Commercio e di Navi^iziofiv. QucsP annun
zio indiretlo dell' essersi riattacate le relazioni diplomatiche del 
Governo Austriaco con la Spagna è assai importanle nelle attuali 
congiunture di tempi. Quando le Corti si ristringono in amicizia, 
i popoli stiano in guardia! 

— La Gazzetta di Vienna ci porla U quattordicesimo Bolletti

no che racconta una vittoria degli imperiali sotto il comando del 
Generale Scblick presso Cassovia. Gli Ungheresi, 18 battaglioni 
di Honvód e di Guardie nazionali con 33 cannoni e 100 ussari era

no coudotli dal Exministro Meszaros. Essi furono lolalmcnte bat

tuti ; lasciando sul campo di battaglia IO cannoni, IG carri di mu

nizione , una bandiera , più di 2fllì fucili e 40 cavalli , e furono 
l'atti prigionieri due ulliciali e 500 soldati. Meszaros medesimo 
sfuggì alla morte soltanto perchè la pistola nemica non prese fuo

co. Sofferse specialmente la legione polacca alila quale fu tolto 
una cassa di diecimila zecchini in oro ed una cassetta con scritti 
importanti di Meszaros intorno alla Polonia. I Cavallcggieri iu

scguitvtto il nemico /uggente e piombarono addosso alla retro

guardia togliendole altri 1000 fucili e molti cavalli e fecero parec

chi prigionieri. 
Così dico il 15 Bolletlino pubblicato da Welden Vienna 10 

Gennaio. 
40 Gennaio 

II Parlamento diede al Ministero un voto tanto solenne 
di diflìdenza, che ogni altro ministero costituzionale non 
avrebbe ritenuto della sua dignità di restare un solo istante 
al potere dopo averlo ricevuto. Vero è che il proponente 
stosso disse la sua mozione non essere un voto di dilli
denza, ma solamente un atto necessario a salvare I' onore 
del Parlamento; ma che valgono le parole contro la realtà 
dei fatti? Il Pìnkas non si dissimulava le serie conseguenze 
della sua proposta, allorché diceva eh' essa mcUerebbc in 
dubbio l'ulteriore esistenza della Camera: non la dissimu
lava il Fìschof, allorché in nome della sinistra dava libero 
e caldo sfogo all' ira contro gli atti governativi : non il 
Schuselka allorché diceva che il Parlamento afferra la li
bertà con ambe le mani. colla destra e colla sinistra, per 
non lasciarsela sfuggire mai più, Che più? Lumile palino
dia del ministro non bastava a mutare il convincimento 
della Camera , poiché oltre ai 178 che avevano firmalo 
l'atto, altri 18 deputati vi aderirono, e la votazione diede 
190 voli contro 90. Il ministero però finse di non essere 
sconfitto , e restò; né gli bastò l'animo di sciogliere la Ca
mera, eonV era da aspettarsi. Questo risultato è certamente 
soddisfacente per gli amici della libertà: non è veramente 
ancor certo se l'assemblea adotterà o no il § 1, ma si ba 
almeno la convinzione, che non è ormai più possibile re 
gnare coll'appoggio delle sole baionette, e trascurando 
affatto l'opinione del popolo, 

Dopo aver chiusa nella seduta dell'8 la discussione ge

nerale sul diritti fondamenlali, sì apriva in quella ilei 0 lo 
speciale dibattimento sul § 1; SchusclUa in nome del suo 
parlilo aveo proposto dì modificarlo nel modo seguenle: 
Tulli i poteri emanano dal popolo, e nella Monarchi» co
stituzionale sono divisi tra popolo e principe. Dalle ultime 
notizie che si hanno da Krornsrcr risulta che la discus
sione continuava forlissima il giorno di ieri, ma non se ne 
conosce ancora il finale risultato. Qualunque esso sia, l'o*' 
noru del popolo è salvato, ed il ministero ebbe una lezione 
che lo farà essere più prudente per l'avvenire . . . . 

Dopo due giorni intieri d'accanilo discutere (erano iscrìtti 
Ifi oratori in favore e 30 contro) il § 1 intorno alla so
vranità nazionale fu ieri inlieramcnle rifiutato; la notizia 
fu rilcnuta tanlo importante da comunicarla qui con appo
sito dispaccio lelcgralìco. 1 depulali Tedeschi dicono aver 
votalo contro il § 1 per principio, come per principio vo
larono contro la dichiarazione ministeriale. 

Il Gennaio 
Il giorno 9 corrente alle 3 pomcrìdiape furono sparali 

dalla finestra d'una casa delta Casarossa nell'Alservorsladt 
Ire colpi di fucile conlro una senlìnclla e due soldati che 
passavano La casa fu tosto circondala e sì trovò esservi 
nascosta una quantità di carluecic Non si conosce il mo
tivo dei colpi, clic ccrlanictìtc. ùirotio una somma impru
denza. In seguito a ciò comparve ieri un nuovo severis
simo proclama di Welden, che ripete il divieto di fabbri
care e conservare polvere o cotone fulminante di qua
lunque specie, sotto pena delle leggi marziali, eccitando 
i proprietari a fare essi stessi la po'izia delle loro case, 
per evitare le tristi conseguenze delle trasgressioni. In 
questo stato di cose è naturale che lo stalo d' assedio non 
'venga nò levato nò tampoco mitigalo. 

Le disgrazie d'ottobre sono stale tali e tante, che ancora 
adesso non se ne conosce tutta 1* estensione. Così furono 
scoperti in questi ultimi giorni presso l'acquedotto alla 
linea di Nussdorf, ove fu accanila la pugna , cinque cada
veri mal sotterrati e chi sa quanti ancora se ne trove
ranno. 

Altre due notizie ftinno molta impressione per le loro 
politiche conseguenze. Luna è ( uella dell'abolizione di 
lutti gli uffizi doganali e tricesima i al confine ungarico, dal 
che sembra volersi unire l'Ungheria nella grande linea 
daziaria di tutta la Monarchia, e toglierle (ulte le sue fran
chigie: l'altra, la convocazione di deputati del regno Lom
bardoVeneto qui in Vienna per dare una Costituzione a 
quello provincie. Non si sa poi se il Ministero intenda dare 
ali Italia una Costituzione propria, o convocare in Vienna 
i depulali perchè la facciano essi stessi, o ftoahuentc in
corporarli nel Parlamento generale giusta i suoi principii 
di centralizzazione. Ad ogni modo è assai rimarchevole 
qucsla misura nel momento che si aprono in Bruxelles le 
trattative sulla quistionc italiana. {G, di T.J 

KREMSIEZi •// Gennaro 
Nella tornata del (lì il deputato Pitteri fece una inlerpellnzio

ne relativa alle cose d'Italia. Avuto riguardo al discorso della co
rona , egli domanda : perchè ìl congresso avente per iscopo la pa
cificazione d1 Italia si raduni a Rrusselles e non in una cillà ita
liana ? Perchè in Milano continui lo stato d"' assedio , .si facciano 
continue confische e si riducano alla miseria gli abitanti? Perelu! 
da 5 mesi in qua non sì fece nulla per.la pacificazione d" Italia ? 
Perchè al Congresso di Rrussciles non si chiamino rappresentanti 
di tutli gli Stati Italiani? Chi chiamò le truppe austriache a Mo
dena ? Finalmente se non vi sia dillicollà di comunicare alla Ca
mera quali siano le istruzioni date al F. M. Radelzlty ? 

(Gazz, di Trieste.) 

Ungheria 
Dalle comunicazioni officiali registrate nella Concordia 

del 15 con*, rileviamo che il Governo Ungherese si teneva 
sempre sicuro del fatto suo, che il corpo dei Generale au
striaco Scklick era interamente circondalo dallo truppe 
ungheresi di Mctzaros per modochè a quest'ora dovrebbe 
essere ìuterameute battuto, che il generale austriaco Sì
mouicli fu battuto e respinto, e linahncnle che il corpo di 
Windischgralz non sarà attaccato se non dopo che saranno 
battuti tulli gli altri. 

Articolo Coniuiiirato 
PAROLE DI UN VECCHO SOLDATO 

Dopo la più grande, la più generosa dì (piante furono rivo
luzioni; in un'epoca in che tanta dolcezza di costumi si svol
ge ad ogni islanle maggiore, in un'epoca nella quale si dilen
dono, e si vogliono sostenere i sacri diritti del Popoli», non si 
esita da una congrega di malvagi, e vili, di opporsi stoltamen
te al (orrentc della pubblio» opinione , facendosi proteggHori 
della tirannia, e del dispotismo. Sappiano costoro che se han
no venduto anima, e corpo alla catena, sulle loro inulte me
ne veglia un Popolo inspirato da Dio, uu Popolo che ut sapu
to finalmente comprendere per opera Divina la libertà Evange
lica del Cristianesimo 5 un Popolo che ha il diritto dì essere 
libero, e lo sarà. La Liberia adunque ha Dio dalla sua parte, 
ha quella' Forza irresistibile che muove l'Universo, che illumi
na la ragione dell'Uomo, e gpimpedisce di retrocedere: e se la 
Libertà ha Dio dalla sua parte vedremo di chi sarà la vittoria; 
vedremo se P imbecillità, V ipocrisia , il dispotismo potranno 

cessala^ e 
superbo in 

dure una mentila albi Divinità. 
Sappiano quindi gP inìqui che Pepoca dei Regni è 

che sulle mine dei Troni il Popolo soltanto siederà 
possesso dei suoi più sacri diritti. 

Io poi quale Soldato consumato nel mestiere delle Armi, 0 
nella brama del risorgimento Italiano, non lascerò ■mai d' in
culcare a1 mici compagni dì essere saldi alla difesa della Pa
tria, alla sorveglianza dei scellerati, mostrando loro, che se la 
Patria è pronta a rimeritare chi la difende , è pronta pure ad 
infamare eternamente chi la tradisce. 

//, Itcduce della Guerra LombardoVeneta 
MAGGIORE VINCENZO GIORGI 
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